
Il progetto di riorganizzazione del carcere dal punto di vista degli 
invisibili, o degli "utili idiott: gli educatori penitenziari 

Circolano molte voci sulla riorganizzazione del Ministero della Giustizia e del 
Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziario, per il quale noi lavoriamo come 
funzionari giuridico pedagogici (nati come educatori con la riforma del 1975). Siamo 
quegli operatori designati ad occuparsi del trattamento risocializzante delle persone 
condannate ad una pena detentiva nonché degli interventi di sostegno e tutela di chi si 
trova in custodia cautelare, e vorremmo far sentire la nostra voce per contribuire ad 
una auspicata inversione di rotta. 

Quando i primi educatori sono entrati in carcere nel 1979, le uniche figure 
presenti erano gli agenti di custodia, alcuni sacerdoti e suore, e il direttore- di ruolo 
civile-, che si avvaleva di ragionieri e poco personale amministrativo. 

A 35 anni di distanza soffia vento di restaurazione. 

Una delle due commissioni che sta lavorando alla riorganizzazione del Ministero, 
quella presieduta dal Ministro Orlando, sembra "limitarsi" a proporre accorpamenti di 
funzioni ed uffici al fine di ridurre la spesa. Per quel poco che è dato dedurre dalle 
informazioni dei media, si ragiona molto del numero di dirigenti generali e della loro 
collocazione funzionale, ma molto poco delle conseguenze degli accorpamenti proposti 
(fra cui, non secondario, lo "scorporo" degli Uffici di esecuzione penale esterna). 

Nessuna delle due proposte sembra avere come lo conduttore la principale 










